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LECCO



ASSEMBLEA PUBBLICA

venerdì 22 novembre 2013, ore 17,30
Intervento del presidente di Confartigianato Imprese Lecco, Daniele Riva

Un sincero benvenuto alle Istituzioni, alle Autorità, agli amici artigiani, ai colleghi delle associazioni imprenditoriali e sindacali, ai rappresentanti degli enti e degli organismi del territorio lecchese.

Un particolare ringraziamento a Giorgio Merletti, che in occasione della passata assemblea era qui in veste di candidato al rinnovo della presidenza nazionale. Un traguardo che Giorgio ha meritatamente raggiunto, lanciandosi anima e corpo in un impegno certo non facile, specialmente in questo difficile momento.
Un caloroso ben arrivato al nostro ospite, professor Giuseppe Bertagna, coordinatore della scuola internazionale di dottorato in formazione della persona e mercato del lavoro all’Università di Bergamo. Con lui intendiamo riprendere e sviluppare il filo di un discorso iniziato nel corso della passata assemblea, quando ragionammo sul ruolo dell’impresa in relazione ai problemi dell’occupazione, dei giovani, dell’apprendistato.
Prima di entrare nello specifico, permettetemi alcune considerazioni su questo 2013 ormai prossimo alla conclusione. Nel novembre di un anno fa, lamentavamo che dopo dodici mesi di governo Monti, non avessero ancora avuto riscontro le nostre richieste relative ad urgenti provvedimenti di crescita per il Paese. E’ passato un altro anno, ed effettivamente una crescita c’è stata: la crescita delle tasse, la crescita della burocrazia, la crescita dei costi per le imprese, la crescita delle aziende che chiudono. Gli ultimi dati della Camera di Commercio sono chiari: le imprese continuano a diminuire. Dal 1° gennaio al 1° ottobre 2013, in dieci mesi, hanno cessato l’attività ben 558 aziende artigiane lecchesi. Le nuove aperture non servono a compensare un saldo negativo che porta il numero delle imprese artigiane della nostra provincia a quota 9273, quando un anno fa se ne contavano 9436.
Riguardo al nodo delle semplificazioni, Confartigianato ha varato pochi giorni fa a livello nazionale l’iniziativa di un Osservatorio antiburocrazia, con la funzione di monitorare quanto gli impegni del Governo si traducano in realtà. Per ora, i dati testimoniano una tendenza opposta: l’onere degli adempimenti amministrativi risulta pari a 2 punti di PIL, e pesa su ciascuna azienda per oltre settemila euro all’anno. L’insostenibile pesantezza della burocrazia confina l’Italia al 73° posto, tra i 185 Paesi del mondo, nella classifica internazionale sulla facilità di fare impresa. Questi costi potrebbero diminuire del 30% se venissero attuati i provvedimenti di semplificazione varati tra il 2008 e il 2012 in materia di lavoro, previdenza, fisco, privacy, appalti, ambiente ed edilizia. Non serve fare nuove leggi, basterebbe far funzionare quelle che esistono, ma noi siamo riusciti persino a complicare la semplificazione!
Non è facile darci appuntamento in assemblea, anno dopo  anno, a prendere atto di una situazione che non accenna a migliorare e ripeterci le stesse cose.
Nel frattempo le speranze che esprimevamo si sono logorate, senza essere sostituite da altre. Abbiamo sperato in un rilancio dell’Italia ai tempi della fine della Prima Repubblica; abbiamo sperato quando è sceso in campo un premier-imprenditore; abbiamo sperato con la nascita di un centrosinistra che prometteva riforme, abbiamo sperato mettendoci nelle mani di tecnici e banchieri, abbiamo sperato infine affidandoci ad un Governo delle grandi intese.
Temo che adesso sia arrivato il momento di affidarci solo a noi. A forza di concentrare tutta la nostra attenzione sull’indecoroso spettacolo della politica, il pericolo è che noi stessi rischiamo di convincerci di essere una comunità fragile e stanca, incapace di rinnovarsi e credere nel futuro. Io so che non è così, e anche voi lo sapete. Nonostante gli anni durissimi che stiamo attraversando, nonostante l’inerzia della classe dirigente, nonostante i giornali che dedicano pagine intere ai sussurri e alle grida dei palazzi romani, c’è un’Italia che non si limita a resistere, ma che ha l’ambizione di tornare competitiva a livello internazionale, come dimostrano i dati dell’export. C’è un tessuto associativo imprenditoriale, sindacale e sociale che è spesso in grado di supplire alle carenze del sistema pubblico. Così come vi sono molteplici esperienze di buongoverno da parte di amministrazioni locali virtuose. Anche a Lecco possiamo contare sulla vitalità di queste relazioni, in cui crediamo fortemente. Non possiamo permetterci proprio adesso di perdere i legami e le intese che abbiamo faticosamente costruito negli anni passati, rischiando di tornare a contrapposizioni che in questo momento non gioverebbero a nessuno. Noi, come Confartigianato Lecco, abbiamo sempre cercato di portare in ogni sede un’ampia disponibilità al confronto, facendo fino in fondo la nostra parte, spesso con sforzi straordinari. Ci aspettiamo che anche da parte degli altri attori sociali del territorio si confermi l’aspirazione a far crescere una costruttiva capacità di relazione nei vari tavoli in cui siamo impegnati, continuando a coltivare, nel rispetto dei relativi ruoli, quel concreto spirito di collaborazione che tutti auspichiamo.
Perché è da qui che dobbiamo ripartire. Da tempo, infatti, il mondo della politica non è più il luogo nel quale si producono idee ed innovazione, e consentitemi, forse non lo è mai stato. Il compito dei Governi è piuttosto quello di accompagnare le trasformazioni del Paese, mettendo a disposizione la capacità di rispondere alle sollecitazioni che esprime il mondo del lavoro, della tecnologia, della cultura. Solo chi riesce a sintonizzarsi con le esigenze che attraversano la società può mirare a governarla, accollandosi la missione di conciliare obiettivi ambiziosi con la realtà contingente.
Da un’amministrazione pubblica evidentemente incapace di esprimere queste attitudini, ci basterebbe almeno che non operasse mettendoci i bastoni tra le ruote. Lo shock fiscale al quale ci hanno sottoposto i precedenti Governi – e l’attuale non è da meno - hanno contribuito solo ad approfondire la recessione e deprimere i consumi. Il Pil è sempre drammaticamente in flessione, raggiungendo nel 3° trimestre 2013 quota - 1,8%, deludendo le ottimistiche previsioni di inizio anno.

Anche riguardo al rapporto deficit-Pil si fanno sempre più insistenti le voci secondo cui avrebbe già superato la quota promessa del 3%, e si attesterà - quando avremo i dati economici dell’ultimo periodo dell’anno - tra il 3,1% e il 3,3%. Non occorre una laurea in economia per capire che più si tassa, più si decresce. Ma si sa, tassare è più facile, e su questo tema ogni Governo, di qualsiasi colore, ha dimostrato di non saper fare ciò che davvero serve con urgenza: tagliare di qualche decina di miliardi la spesa pubblica in un colpo solo. Questa è l’unica strada per poter abbassare davvero la pressione fiscale.
E invece… è proprio vero che a volte la realtà supera di gran lunga la fantasia! Sì, perché c’è un campo in cui il nostro Paese è sempre all’avanguardia: quello fiscale, appunto. La grossolana ignoranza dei rudimenti del diritto comunitario poi fa il resto: è mai possibile, mi chiedo, che a qualcuno venga in mente – come è successo nei giorni scorsi in sede di discussione della legge di stabilità – l’idea di tassare le imprese estere che operano sul web, solo perché hanno scelto di stabilire la sede in Irlanda, dove la tassazione d’impresa è al 12,5%, invece che nel Paese dell’Irap e dell’Ires al 27,5% ?  Chi di noi ha figli o nipoti, li vede muoversi in Internet comprando con disinvoltura da Lecco un prodotto “made in Polonia”, distribuito in Germania e fatturato in Irlanda. Per loro è un meccanismo naturale, per molti nostri parlamentari è ancora un fenomeno incomprensibile. Qualcuno è anche arrivato ad accusare i Paesi europei con tassazione fiscale più favorevole di fare concorrenza alle imprese italiane. Se davvero ci tenessero a tutelarci, l’ovvia soluzione sarebbe a portata di mano: adeguare al ribasso l’entità del nostro prelievo! E’ veramente allarmante se, nella ricerca di polli da spennare, qualcuno possa solo ipotizzare di accanirsi proprio sul mercato digitale, ignorando quale potente fattore di sviluppo rappresenti oggi per l’economia.
Non possiamo a questo punto lamentarci se veniamo spesso indicati come un Paese che non ha saputo tener testa ai cambiamenti tecnologici e economici degli ultimi decenni, alimentando un modello di sviluppo inadeguato se non palesemente deleterio. L’elenco sarebbe lungo: un sistema scolastico ed educativo datato ed inefficace, istituzioni fragili e transitorie, una burocrazia opprimente, e ancora, un fisco tutt’altro che equo. Eppure, si tratta di mali che ci affliggono da sempre, e non hanno impedito, in altri periodi, di avere momenti di crescita anche prolungati. E allora, quali sono i motivi che oggi ci bloccano senza darci vie di uscita?

In primo luogo, va preso atto che la sfida non è più, come una volta, tra imprese italiane e imprese straniere, ma tra “sistemi-Paese”. Non bastano più l’ingegno e la tenacia degli imprenditori, c’è necessità di altri fattori che promuovano la capacità di crescita e di affermazione: istituzioni che funzionano, luoghi di ricerca e innovazione, un capitale umano al passo con le quotidiane rivoluzioni tecnologiche e culturali, infrastrutture fisiche e legali adeguate ad una realtà in continuo mutamento. Fattori di cui l’Italia è carente. Come uscirne? Il professor Bertagna saprà fornirci spunti interessanti. Non sarà comunque un percorso breve. La storia del nostro Paese non ci aiuta, anzi è probabilmente la causa del secolare atteggiamento di conflitto e diffidenza tra pubblico e privato, dove il primo vede il cittadino come un suddito, il secondo – memore di sopraffazioni che affondano le radici nelle dominazioni straniere -  vede lo Stato come un nemico da cui difendersi. Per cui, quando diventa indispensabile una collaborazione tra pubblico e privato, il meccanismo si inceppa.
Il perenne cambiamento, sempre più accelerato ma discontinuo, è diventato la nostra condizione abituale. Di fronte al cambiamento possiamo decidere di resistere, adattarci o giocare d’anticipo. Già da qualche tempo abbiamo cancellato dal prontuario dei nostri slogan quello che proclamava “noi artigiani resistiamo nonostante le difficoltà”, perché abbiamo capito che resistere è inutile. Molti, piuttosto che resistere, hanno deciso di adattarsi ai cambiamenti, anche con un certo successo, aiutati in questa evoluzione da un meccanismo analogo a quello che in tempi remoti determinò la scomparsa dei dinosauri, mentre i piccoli organismi riuscirono a sopravvivere adattandosi ai mutamenti dell’ambiente.
Le imprese artigiane sono organismi piccoli ma vitali, ma anche per noi il vero cambio di paradigma si realizzerà quando ci doteremo degli strumenti per anticipare ciò che avverrà, cogliendo e interpretando i deboli segni dei trend che annunciano il futuro. Il problema è proprio la velocità dei cambiamenti. Per raggiungere un pubblico di 50 milioni di persone, la radio impiegò 38 anni, la televisione 13 anni, Internet 4 anni. E’ per questo che il presente sembra sfuggirci di mano, con un domani che ci arriva addosso senza che ce ne accorgiamo. Gli scenari che ci attendono dietro l’angolo richiedono capacità di progettualità, concretezza e anche una buona dose di attitudine al rischio. Si prevede che il processo di globalizzazione conviverà con lo sviluppo di microeconomie locali, nell’ambito delle quali le piccole imprese potranno giocare un ruolo da protagonista. 
In questa prospettiva, Expo 2015 rappresenta da subito il banco di prova per la costruzione di una strategia comune che esprima e integri, nelle sue molte sfaccettature, una “proposta Lecco” da inserire nell’evento. Il successo della presenza lecchese dipenderà dalla capacità di cooperazione che i diversi attori del territorio sapranno mettere in campo nei prossimi mesi. Una collaborazione che non può essere lasciata all’improvvisazione. Deve essere progettata e programmata in senso orizzontale, stimolando la cooperazione tra imprenditori, e qui Confartigianato Lecco, assieme alle altre Associazioni di categoria, potrà svolgere la sua funzione di catalizzatore nei confronti del mondo produttivo. In senso verticale, occorrerà mirare all’integrazione tra le diverse funzioni pubbliche e private, affinché nasca una filiera lecchese in grado di essere attrattiva nei confronti dei businessman italiani ed esteri che ci auspichiamo arrivino numerosi a Milano. Sempre nell’ambito dei progetti in vista del 2015, ma con la prospettiva di farne una struttura permanente anche per il dopo Expo, rientra l’idea del “Padiglione Lecco”, una location da realizzare qui sul nostro territorio, a disposizione degli imprenditori, in grado di accogliere conferenze, incontri d’affari, esposizione di produzioni del settore manifatturiero, e non solo. Più avanti, la struttura potrebbe diventare un luogo dove poter ospitare e  facilitare la nascita di nuove imprese, startup, spazi di coworking, ma anche punto di aggregazione per network di imprenditori e manager.
Vorrei ora entrare nel merito del tema di questa serata che, come recita il titolo, è dedicata a “Scuola e lavoro, un’integrazione necessaria per il futuro economico e sociale del Paese”. Esaminando i risultati di una recente ricerca dell’OCSE, presentata ad ottobre sulle competenze della popolazione attiva tra i 16 e i 65 anni, emerge che l’Italia è all’ultimo posto nella classifica che esamina - in 18 nazioni europee più Giappone, Stati Uniti, Canada, Australia e Corea -  le competenze linguistiche, matematiche e la capacità di risolvere problemi in ambienti ricchi di tecnologia.  In quanto a conoscenze di base, ad esempio, un giovane giapponese diplomato alle superiori registra lo stesso livello di un italiano laureato. Siamo insomma giudicati inadeguati a gestire la complessità dell’ambiente economico e culturale in cui viviamo. In altre parole, siamo rimasti indietro di qualche decina d’anni rispetto al resto dei Paesi sviluppati. E quel che è peggio, sembra che non ce ne rendiamo conto.
In effetti, anche per me è stato motivo di stupore leggere che i nostri laureati sono comparabili ai diplomati di altri Paesi. Se non è una novità il risultato negativo di chi ha bassi livelli di istruzione - problema sul quale occorre intervenire per ridurre l’abbandono scolastico - meraviglia invece vedere che le performances delle persone diplomate e laureate sono peggiori del previsto. Con le dovute eccezioni di quelle poche isole di eccellenza che tutti ci riconoscono, è chiaro come il problema coinvolga l’intero percorso di istruzione nel suo complesso. 
Un ulteriore spunto su cui insistono le conclusioni dell’indagine OCSE riguarda la necessità di incentivare il livello di formazione “on the job”. E qui permettetemi di esclamare: “Ma quante volte l’abbiamo detto!” Se c’è un punto su cui Confartigianato insiste da sempre, è quello della sperimentazione di modelli di collaborazione attiva tra mondo della scuola e mondo produttivo. E’ una vita che chiediamo di dare maggior impulso all’istituto dello stage in azienda, in modo che la formazione professionale diventi un vero e proprio lasciapassare per il mondo del lavoro. Eppure non occorre andare lontano per trovare modelli a cui ispirarci. Basta andare in Alto Adige, dove la formazione duale è in grado di mettere in comunicazione la parte teorica della formazione, ovvero lo studio in un istituto professionale o universitario, con la pratica aziendale.
Noi artigiani teniamo particolarmente a questo concetto di formazione che vede la teoria e la pratica concretamente combinate tra loro. D’altronde, siamo noi che da sempre svolgiamo questo ruolo, accogliendo i ragazzi, a digiuno di qualsiasi competenza pratica, nelle nostre imprese, e formandoli “sul campo” con pazienza e passione, forgiando le loro capacità e il loro carattere, fino a farne dei lavoratori a pieno titolo, pronti a muoversi sul mercato con la necessaria professionalità.
Nel dopoguerra si sono investite enormi risorse sulla scolarizzazione di massa, con risultati eccellenti. Poi si è avuto un progressivo declino, dovuto ad investimenti in termini quantitativi più che qualitativi: più materie, più ore, più insegnanti, più soldi. Così ora ci troviamo con il costo per studente più alto della media europea, e i risultati sono quelli che ho detto prima. La sfida attuale è passare dalla quantità alla qualità: qualità dei docenti e qualità di modelli organizzativi che abbiano al centro sia l’interesse degli studenti sia le richieste dei mercati.

La competitività delle imprese esige continue iniezioni di quel “valore aggiunto” costituito da più cultura, più formazione continua, più ricerca. E’ desolante pensare che stiamo invocando qualcosa che avevamo già in mano, ed è stato sciaguratamente dilapidato. Nel dopoguerra, come sappiamo, l’Italia era all’avanguardia in quel processo virtuoso che, ispirandosi al modello americano, integrava ricerca di base, ricerca applicata e mondo produttivo. Un caso famoso rimasto nella storia è quello del settore chimico, a favore del quale la Montecatini, grazie ad accordi con il Politecnico di Milano, aveva creato un centro di ricerca sperimentale per sviluppare processi innovativi a cui partecipavano studenti, docenti del Politecnico e tecnici dell’impresa. Grandi cervelli italiani lavoravano in moderni laboratori forniti e attrezzati dall’industria, e in brevissimo tempo si innescò un meccanismo contagioso che portò all’invenzione del Moplen. Si trattò di una scoperta rivoluzionaria che permise la diffusione massiccia della plastica nelle case di tutto il mondo, grazie alle caratteristiche di leggerezza, resistenza e soprattutto per l’economicità di produzione. E’ da sottolineare che ci vollero solo tre anni dalla scoperta della formula all’avvio della produzione. Ancor oggi il Moplen è utilizzato per mille impieghi, ma il brevetto – ahimé – è finito in mani straniere.
Adesso dobbiamo avere la forza di ricominciare da capo. Un punto a nostro favore è quello di lavorare in Lombardia. La Lombardia è la regione che nella seconda metà dell’Ottocento acquistò il ruolo di motore dell’economia, a livello internazionale, proprio per il suo primato nei campi del sapere e dell’innovazione. Il merito fu proprio del Politecnico e poi della Bocconi, nate nel 1863 e nel 1902, fondate con la precisa missione di raggiungere lo sviluppo attraverso l’innovazione. Oggi possiamo vantare anche a Lecco la presenza del Politecnico, una ricchezza che offre opportunità in grado di far diventare il territorio un “polo dei saperi” capace di attrarre figure e professionalità con le quali le imprese possono confrontarsi, facendo squadra con istituzioni pubbliche e organismi privati. I risultati raggiunti finora sono confortanti, ma non ancora sufficienti. Occorre lavorare di più soprattutto sul nodo della ricerca e del trasferimento tecnologico a sostegno delle piccole e micro imprese, moltiplicando i momenti di dialogo e scambio con gli imprenditori.
Per completare questi rapidi spunti sul sistema dell’istruzione, devo dire che troppo spesso si accusa l’università senza tener conto che alcune caratteristiche formative vengono definite ed ereditate dal precedente percorso scolastico, specie per ciò che riguarda, oltre alle competenze vere e proprie, l’acquisizione di un metodo in grado di guidare lo studente nell’esame critico, nella formulazione di analisi, nella verifica dei risultati, con un atteggiamento costruttivo e responsabile verso i compiti che gli vengono affidati. In questo cammino è determinante il ruolo dell’insegnante: ma se vogliamo che certi princìpi vengano trasmessi ai ragazzi, dobbiamo pretendere che siano applicati innanzitutto agli insegnanti stessi. Valutazione e merito devono essere i parametri utilizzati nella scelta dei docenti, e non la copertura delle cattedre o le toppe al problema del precariato.
Altro aspetto da considerare è la differenziazione della preparazione. E’ vero che tutti siamo uguali per diritti e doveri, ma nel contempo siamo diversi per interessi, capacità, obiettivi che ci poniamo. La scuola dovrebbe favorire queste diversità, dando ad ognuno la possibilità di sviluppare al meglio le proprie tendenze. Oggi ciò è praticamente impossibile con l’attuale modello scolastico, dove il tentativo di omogeneizzare le conoscenze sta portando ad un appiattimento generalizzato. Nel dopoguerra – e scusate se guardo spesso indietro, ma credo che dal passato possiamo trarre molti utili lezioni per non fare altri errori -   i periti industriali, i geometri, i ragionieri sono stati un perno decisivo per lo sviluppo del Paese: permettevano di disporre sul mercato del lavoro di diciannovenni professionalmente qualificati. Oggi il mondo è cambiato, ma non per questo dobbiamo buttare via il patrimonio degli istituti tecnici e professionali. Basterebbe accompagnarli nella direzione giusta, in modo da rendere la preparazione adeguata alle esigenze odierne, in primo luogo creando un legame più stretto e permanente con il mondo del lavoro. Mi chiedo: c’è qualcosa che possiamo cominciare a fare noi, qui, sul nostro territorio? Secondo me le possibilità esistono, anche a livello locale, e vale la pena di rifletterci. Anche questo potrebbe essere uno spunto per il professor Bertagna.
La consuetudine vuole che in chiusura di una relazione all’assemblea, specie se i contenuti non sono stati particolarmente ameni, il Presidente getti un seme, se non di speranza, almeno di auspicio per il futuro. Il seme è quello della potenziale energia di noi imprenditori, un seme che può cadere sulla terra arida ed avvizzire, ma può anche cadere sulla buona terra e fruttificare. Sono convinto che il nostro sistema economico sia capace di reagire e di cambiare pelle. Ma perché il seme possa germogliare, bisogna mettere gli interessi del Paese avanti a tutto, e curare i germogli di una possibile ripresa. Tocca alle istituzioni e tocca a noi. Prima lo capiamo e ne traiamo le conseguenze, meglio sarà per tutti.
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